
C
he i video e i film figuri-
no a pieno titolo nel fir-
mamento dell’arte con-

temporanea lo prova una mo-
stra dal titolo saettante, Stop &
Go, allestitaallaFondazioneSan-
dretto Re Rebaudengo di Torino.
La proposta offre fino al 6 gen-
naio 2008 la visione di 14 ope-
re audiovisive create da 12 fra i
più significativi artisti interna-
zionali della videoart. Selezio-
natedalcuratoreFrancescoBo-
nami (che non ha individuato
artisti italiani) le realizzazioni
sono entrate ad arricchire la
Collezione già cospicua della
Fondazione, che ha sempre
puntato il suo interesse su que-
sta espressione nata negli anni
70, scoprendo così il talento di
giovani artisti prima del loro
successosullascenacontempo-
ranea.
«Mostrare oggi parte dei video
della Collezione, significa rive-

lare il senso di un progetto a
lungo termine di cui si sonovi-
sti fino ad ora alcuni stralci; si-
gnifica mostrare le evoluzioni,
i cambiamenti, la storia di una
Collezione di Arte Contempo-
ranea, facendo il punto su
quantoègiàstatofattoeantici-
pando quanto si farà». Con
questa affermazione la signora
Patrizia, presidente della Fon-
dazione che porta il suo nome,
chiarisce il senso di questa ini-
ziativa che offre l’occasione di
esplorare a fondo una modali-
tà artistica che unisce la forza
della realtàalla suggestionevir-
tuale.
Nonpiùastrusae sperimentale
come ai suoi esordi, oggi la vi-
deoart offre opere degne della
migliorecinematografiachein-
contrano un successo crescen-
te, specialmente in mezzo ai
giovani sempre disposti ad ag-
girarsi fra apparizioni e dissol-

venze di immagini .
Vagandofra salettebuiee spazi
piùariosi si incontra l’esperien-
za urbana del cinese Song
Thao, che estrae una visione
fantasticadaunaShanghaime-
ravigliosamente sfumata. Le
immagini in movimento di-
ventano fatti e sensazioni vive
nei video dell’indiano Amar
Kanwar,dove lo sguardodocu-
mentario e l’immaginazione
poetica accompagnano tre iti-
nerari - Afganistan, Alpi svizze-
re, e l’autostrada transamazzo-
nica - esplorando le dinamiche
dei conflitti e i rapporti del po-
tere. Zampilla da un’infantile
impressioneLospasosdel enemi-
go di Miguel Calderón (Messi-

co). Nel buio pesto che acco-
glie l’osservatore sconcertato
scintillanotrepunti luce inmo-
vimento:sonogliocchie iden-
ti di una pantera. Il suo respiro
euntremendoruggitocostitui-
scono il sonoro dell’opera che
è angosciante percezione di un
clima di agguato e di paura.
Semplice e spesso emozionan-
te si stacca nell’oscurità il mes-
saggio, che com’è stato detto
«qualche volta è anche il mez-
zo».
È un appello politico quello di
Shadowforawhile, unfilmgira-
to in16mmdella rumenaMir-
cea Kantor, che in due minuti
segue l’ombra di una bandiera
non identificabile divorata dal
fuoco; o evocazione sociale in
A night of Prophecy, ancora di
Amar Kanwar, un bel film sul
passaggio del tempo, che par-
tendo da scorci intimi e segreti
dell’esistenza si espande con
un intreccio commovente di
leggende, simboli ed eventi in

ambiti più vasti: dal potere alla
violenza e alle sue fonti, dalla
sessualità alla giustizia. C’è la
contemplazione estetica del
movimentotrasformato in pu-
ro gesto in Water Motor, dove
la regista francese Babette Ma-
nigolte segue una vorticosa
danza solista di Trisha Brown
per riprenderla una seconda
volta al rallentatore. Ancora il
rapporto fra corpo, spazio e ci-
nepresa è il tema della «rico-
struzione» di una performance
del ballerino Alexander Rocco-
li concepita del tedesco Cle-
mens Von Wedemeyer .
Altro sguardo è quello torvo e
sarcastico di Catherine Sulli-
van, un’artista statunitense
che con cinque schermi che ri-
flettono l’assurdità della storia
e lo scontro tra realtà e ideolo-
gia pone lo spettatore nello
stesso punto delle vittime del
teatro di Mosca, assalito prima
dai terroristi ceceni e poi dalle
teste di cuoio russe. Lo sport si

fa strada nell’installazione del
tedescoOlafMetzel, consisten-
te inunchiosconel cui interno
è proiettato un video sulla pri-
ma pop star del calcio, Gorge
Best, il miglior giocatore di tut-
ti i tempi. E conferma la con-
fluenza dell’arte nel gusto più
popolare e nelle passioni del
nostrotempo, ildocumentario
Zidane: un ritratto del 21˚ seco-
lo di Douglas Gordon e Philip-
pe Parremo. Prodotto dalla
Fondazione stessa e presentato
al Festival di Cannes nel 2006,
ha come protagonista unico il
popolare e discusso calciatore,
ripreso con 17 telecamere nel-
lo stadio Santiago Barnabeu di
Madridduranteunapartita del
campionato spagnolo del
2005.Giratoin16mm(etrasfe-
rito su Dvd come gli altri vi-
deo)per90minuti il filmatoin-
segue il suo protagonista illu-
minando primi piani, dettagli
espressivi e sussulti emotivi
molto eloquenti.

I
lMuseo d’artedi Roveretoe Tren-
to (MART) festeggia i primi cin-
que anni di vita con un bilancio
eccellente, confermato da quan-
to la neonata istituzione offre in
questi giorni nei suoi vasti spazi.
Giàhoricordato lamostradedica-
ta al padre fondatore, Fortunato
Depero,celebratoinunsuoaspet-
to che poteva apparire minore e
marginale, la grafica pubblicita-
ria, ma che col tempo si è rivelato
prioritario. Ed ora ecco un’enor-
me rassegna dedicata alle Parole
nell’arte, che oltretutto ha il meri-
to di presentare un materiale de-
stinato a rimanere a lungo nelle
saledelMuseo, inquanto ottenu-
to attraverso depositi e comodati
(a cura della stessa direttrice Ga-
briella Belli, affiancata da Giorgio
Zanchetti e da tanti altri collabo-
ratori).
Maperché,questacentralitàdella

presenza della parola, dell’ele-
mentoverbale,nelleavanguardie
vecchie e nuove del secolo appe-
na trascorso? Per intenderla biso-
gna richiamare aspetti di storia
della cultura di lunghissimo peri-
odo, rifarsi addirittura a una scel-
ta cruciale che l’Occidente, e per
tutti noi la Grecia, hanno com-
piuto circa un millennio avanti
Cristo, accettando dai Fenici l’al-
fabeto,ovvero un sistema di scrit-
tura fonetica, dove le parole risul-
tano collegate ai suoni. Da qui
una loro totale scissione rispetto
almondodelle immagini,ovvero
la nascita di una dissociazione fa-
tale che ha portato i due versanti
ad allontanarsi sempre più l’uno
dall’altro, per effetto di una pola-
rizzazione agli estremi. L’alfabe-
to, da noi, si è reso neutro, pove-
ro, di scarso appeal estetico, ma
tanto funzionale. Le immagini a

loro volta, dovendo confidare in
se stesse senza l’aiuto del suppor-
to verbale, hanno puntato su un
mimetismo sempre più radicale,
fenomeno conosciuto soltanto
da noi occidentali, dapprima nel-
l’arcogreco-romano,epoinelper-
corso rinascimentale, dal tardo
medioevo su su lungo l’età mo-
derna. Le altre culture, a comin-
ciare dall’Estremo Oriente, han-
no praticato invece una commi-
stione dei due ambiti, grazie ai si-
stemi ideografici, il che ha porta-
to la loroscritturaamantenereva-
sti coefficientidibellezza, sinuosi-
tà, scapricciatura, in quanto ap-
poggiata a icone, ma d’altra parte
queste, proprio per andare al ma-
trimonioconle lettere,hannodo-
vuto tenersi su un registro ma-
gro-stilizzato. Aggiungiamo che
pressodinoioccidentali laspacca-
tura tra i due versanti è stata esa-

speratadadueinnovazioni simul-
tanee, la tipografia di Gutenberg
e la scatola prospettica di Leon
Battista Alberti, non per nulla un
audace culturologo quale Mar-
shall McLuhan ci ha insegnato
ad associare i due grandi apripi-
sta. Ma questo divorzio consen-
suale è risultato superato col so-
praggiungere,nell’etàcontempo-
ranea, della tecnologia di specie
elettronica, che ha cancellato il
confinefatale.Ecosìgliartistivisi-
vi si sono riappropriati di quel be-
ne perduto, le lettere, offrendole
da sole o associandole, appunto,

a icone smagrite ovvero astratte.
Ecco la profonda ragione per cui
nonc’èstatoismo,nel lungocam-
mino delle avanguardievecchie e
nuove, che non abbia fornito un
suo valido contributo al supera-
mento del tradizionale fossato,
ed ecco la necessità di redigere il
presente poderoso catalogo. Che
infilza con sicurezza gli ismi stori-
ci,Futurismo,Dadaismo,Surreali-
smo, supera indenne e anzi trova
nuove linfe oltre la metàdel seco-
lo,cometestimonianoivari feno-
meni che si richiamano al lettri-
smo, alla poesia prima concreta e
poi visiva, a Fluxus, al libro d’arti-
sta, al concettuale, alla Narrative
Art.
Ma proprio per l’enorme rigoglio
diquest’albero fronzuto conveni-
vaforseche,versolacima,cioève-
nendo ai nostri giorni, i curatori
avessero il coraggio di dare qual-

che potatura, o meglio, tentasse-
ro di raccoglierne le sparse chio-
me in ciuffi e rami più consisten-
ti, qui invece si abbonda in una
pur utile frammentazione dei re-
perti, il che però implica anche
chetalunigrandi autori ricorrano
più volte, in paragrafi distinti, co-
sachecerto rispondeaunalegitti-
mità elencatoria, ma rende al-
quanto confusa la comprensione
globale del processo. Forse, ve-
nendo alla copiosa vegetazione
posteriore al fatidico ’68, sarebbe
stato meglio raccogliere gli esiti
straripanti della pianta sotto due
categorieessenziali, collegatepro-
prio ai due poli del continente
verbale quali ci sono stati additati
dal signore della linguistica con-
temporanea, il Saussure: il signifi-
cato e il significante. Infatti, per
dirla inbreve, tragli infiniticulto-
ri della parola, nelle ricerche degli
ultimitempi,c’èchihaprivilegia-
to il significato, dandoci reperti
nudi, schematici, con noncuran-
za per le modalità di scritture, ed
ecco allora i concettuali Kosuth e
Barry e Weiner e Ben, o da noi
Giuseppe Chiari. E c’è invece chi
ha calcato la mano sul significan-
te, ridando all’atto dello scrivere
ogni possibile spessore di mate-
ria, di manualità, di ostentazione
del supporto sucui viene vergato,
e stanno in questa categoria tutti
gli esempi ricavabili, per esem-
pio, dall’Arte povera, nonché da
unnostroestrosoprotagonistade-
gli anni ’80 come Mario Dellave-
dova,chevergale lettereconsalie-
re infisse nella sabbia, o con oc-
chialida sole. Pernon parlare del-
l’ingegnosagestualitàconcuiKet-
ty La Rocca usava comunicare i
messaggi verbali facendone delle
drammatiche performances de-
gne di essere accompagnate da ri-
flettori di scena. E così via, siamo
inpresenzadiunaBibbia,è il caso
di dirlo, infinita.

■ di Renato Barilli

PROPOSTE «Stop & go», alla «Fondazione Sandretto Re Rebaudengo» di Torino, ovvero tutto quel che c’è da vedere oggi in un’area che coinvolge ormai grandi registi e «filmmaker»

«Video art», l’eloquenza dell’immaginario globale
■ di Mirella Caveggia
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ANDRIA. Agostino
Arrivabene «Il sole
morente nella stanza
azzurra». Opere recenti
(fino al 31/12)
● Personale del pittore

cremasco (classe 1967), tra
gli esponenti più
rappresentativi di una
ricerca pittorica che si
sviluppa all’insegna degli
antichi maestri.
Centro «Le Muse», via
Giolitti, 10. Tel.
0883.558136

BARI. Basilico. Bari
0607 (fino al 2/03/2008)
● La mostra è il risultato
della campagna fotografica
affidata a Basilico, che
racconta il capoluogo
pugliese in 90 immagini in
bianco e nero.
Pinacoteca Provinciale
Corrado Giaquinto, via
Spalato, 19. Tel.
080.5412421

BOLOGNA. Adam
Chodzko, Eva Marisaldi,
Diego Perrone, Bojan
Sarcevic (fino al
3/03/2008) ● Primo ciclo
di mostre personali presso la
nuova sede, concepite
autonomamente per gli spazi
interni ed esterni del Museo.
MAMbo - Museo d’Arte
Moderna, via Don Minzoni,
14.
Tel. 051.6496611
www.mambo-bologna.org

MARSALA (TP).
Giuseppe Modica. La
realtà dell’illusione (fino
al 17/02/2008) ● Mostra
antologica con 60 opere
realizzate dal 1983 a oggi
dal pittore, siciliano di
nascita ma romano di
adozione, Modica (Mazara
del Vallo, 1953), autore di
immagini sospese tra
sogno e realtà.
Convento del Carmine,
piazza Carmine, 1. Tel.
0923.711631

TORINO. I Longobardi.
Dalla caduta dell’Impero
all’alba dell’Italia (fino al
6/01/2008) ● Ampia
rassegna che indaga il
periodo che va dal 400 al
700, ossia dalla crisi
seguita alla caduta
dell’impero d’Occidente
fino al consolidamento dei
nuovi stati sorti sulle sue
rovine.
Palazzo Bricherasio, via T.
Rossi, ang. via Lagrange.
Tel. 011.5711811

VERONA. Pietro
Consagra. Necessità del
colore. Sculture e
dipinti 1964-2000 (fino
al 30/03/2008)
● Allestita in due sedi, la

mostra ripercorre
attraverso 50 opere di
pittura e scultura
quarant’anni di lavoro di
Consagra (1920-2005),
dalla «necessità della
scultura» alla «necessità
del colore».
Galleria dello Scudo, via
Scudo di Francia, 2. Tel.
045.590144. Museo di
Castelvecchio, corso
Castelvecchio, 2. Tel.
045.8062611
 A cura di Flavia Matitti
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